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i fronte agli scrit
tori di certe regio
ni del mondo 
nasce una tenta
zione forse ingiu
sta certo irresisti

bile Per quanto riguarda il 
Maghreb (Marocco Algeria 
Tunisia) I arabista francese 
Charles Bonn I ha descritta 
cosi "Il più delle volte un 
lettore francese (ma anche 
italiano aggiungiamo noi) 

non apre un romanzo nord
africano come aprirebbe un 
romanzo francese o ameri
cano Egli vi cerca forse 
un evasione verso paesi lon
tani Vi cerca soprattutto 
un inlormazione su una so
cietà differente dalla sua In
formazione per un semplice 
curioso Insomma cercherà 
mollo spesso nel testo una 
cosa diversa da un piacere 
soltanto letterario» 

Sostituiamo la parola 
•nord alncano» con un altra 
di segno (apparentemente) 
opposto "israeliano* La 
tentazione (almeno in chi 
scrive queste righe) non 

cambia È quindi soprattutto 
con curiositi (con la curio
sità di chi qualcosa già sa 
ma non si stanca d impara
re e ama confrontare le pro
prie idee con quelle altrui) 
che ci accingiamo a leggere 
«Gershora» primo libro tra
dotto in italiano per le edi
zioni La Casa Usher della 
scrittrice israeliana Nava Se
mel che ora vive negli Usa 

A lettura ultimata quale il 
risultato7 A dir poco, ambi
guo Ed ceco perché Altra 
verso la tenue vicenda nar 
rata con garbo e tenerezza 
(I educazione sentimentale 
di una bambina ebrea dodi 

D paese dimezzato 
cenne il primo amore la ge
losia il brusco distacco forse 
per sempre forse no dal-
I essere amato) scopriamo 
infatti il ritratto di un paese 
•altro da noi», cosmopolita e 
al tempo stesso provinciale 
nato da soli dieci anni (sia
mo nel 1958), ancora pove
ro e austero dove la gente è 
vestita «di stracci» le auto di 
seconda o terza mano star 
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seggiano (di nuovo nean
che I ombra) il formaggio si 
vende «a me2zetti» il cibo 
non si cucina con i gas ma 
con fumosi fornelli a petro
lio non si Maggia in aereo 
ma in nave le tova sono ra 
re e le umili caramelle -ap
piccicose» un isso •.frenato 
edove infine pervadi certi 
dolorosi eventi che alcuni 
vorrebbero ITO non posso
no dimenticai e che co

munque tutti evitane di ri
cordare chi come la prota
gonista dal nome »b etto e 
ridicolo» (Gershona appun
to) ha la straordinari i lortu-
na di ritrovare un nonno 
«anche se cieco» e- oggetto 
di ammirazione e di invidia 
da parte di quanti i ronni li 
hanno persi ancora pnina di 
nascere 

Ma questo paese (ed ec
co la sorpresa) risul a stra

namente dimezzato Nata 
nel 1954 Nava Semel ha col
locato h sua storia in un e-
poca di cui non può avere 
che un vago ricordo Ciò 
tuttavia non giustific a e 
neanchs spiega alcune as
senze piuttosto inquietanti 
L Israele del romanzo sem
bra sospeso in un vuoto spa
ziale e temporale (anzi 
«atemporale») non conta
minato dalla storia di cui 
tuttavia paradossalmente è 
figlio chiuso in una sorta di 
autarchica purezza e intan
gibilità Delle due guerre che 
ha già combattuto non vi è 
traccia alcuna (come pure 
non vi è anticipazione di 

quell2 che verranno e che 
I aulri( e ha vissuto) Z del-
lesi><nza cosi drammati
ca cerposa mevitable di 
un r cinico sconfitto ma non 
doni a o vi è solo un < enno 
cosi indiretto vano imper-
cettibi e che ben pochi let 
tori (e è da giurarlo) o no
terà rio Dice infatti UT pio
niera n procinto di retarsi a 
diss. dare il deserto djl Ne-
gev «\nche prima eh 5 arri
vassimo noi qui viveva della 
gemi» Un giorno vivranno in 
pac3 issieme a noi e spero 
che questo possa accadere 
meritn sono ancora vivo » 

Qui Ila gente ha un nome 
anc ic se I autrice non osa 

pronunciarlo si tratta inlat 
ti degli arabi Naturalmente 
non si può chiedere a un 
ricconto (specie se di natu 
ra intimista) ciò che si esige 
da un inchiesta giornalisti
ca E tuttavia forse a causa 
di quell atteggiamento psi 
cologico con cui abbiamo 
aperto questa riflessione 
(giusto o sbagliato che esso 
sia) il libro di Nava Semel 
letto dopo «Ven'o giallo» di 
David Grossman e -lo il mio 
nemico» di Yoran Binur 
(due coraggiose «rese dei 
conti con la «questione ara
ba ) risulta purtroppo irri
mediabilmente retrodatato 
e in fin dei conti deludente 

r 

r «Minima temporalia» di fronte 
olad un problema centrale 
' dell'attuale ricerca filosofica 

; La doppia chiave 
dell'eternità 
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, Giacomo Marramao 
i «Minima temporalia Tempo 
1 spazio esperienza» 
' Il Saggiatore 
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I 
n un esempio di saggisti-
e i raramente riscontrabi
le nel nostro Paese ri
si aitata da ogni peso cru 
et lo e soltanto attraversa 

i lt da un solferto modo di 
i p< nsare (le ultime pagine sembrano 
JI pervase d.i una densa tensione osi 

stcnziale) Giacomo M irramao ha 
voluto alfrontare un problema cen-

i' trale dell attuale dibattito filosofico 
quello del significato del tempo Lo 
ha latto ovantemente da filosofo in 

^ un linguaggio che ha una sua propria 
chiave non universalmente accessibi 

. IL anche se la trama teorica rifiuta 
1 ?s'r iniazione pregiudiziale dalle al
tre eilre disciplinari e riesce continua
mente a nulnrsi alla linfa delle cor
renti del sapere non filosofico dalla 

storta alla filologia fino ad apnrsi ad 
una decisiva meditazione sul post
moderno e sulla piu generale condi
zione dell uomo 

Può avere questo libro un significa
to perchi li osofo non e e vive distan
te dal chiuso mondo degli addetti ai 
lavori7 Può in altri termini operarsi 
ali interno degli spessori teoretici di 
queste pagine un interscambio con 
la prospettiva antropologica dell a-
nalisi del concreto tutta immersa nei 
reali fattuali e nelle infinite variazioni 
della storia quotidiana7 

Ora ridetta nei suoi termini essen
ziali e lorse semplicistici la proposta 
interpretatila di Marramao in un am
bito di din iso revisionismo anti hei 
deggcriatic insiste sul nesso fonda 
mentale e rrenunziabilelempo/spa 
zio In cu f jnzione permanente nella 
rappresentazione del mondo sembra 
revocata in crisi dal privilegio heideg
geriano della temporalità La tesi pur 
investita in molteplici orizzonti di let
tura tecnico-filosofica appare molto 
chiara già dalle prime pagine del sag
gio • tutti gli studi capaci di mettersi 
in rapporta diretto con I esperienza 
lattuale a partire da quelli condotti 
nell amb lo della psicologia della 
percezione - mostrano a suflicienza 
come nes.»una esperienza del tempo 
possa ne e /ere espressione al di fuori 
di un uso di volta in volta cultural
mente determinato dello spazio 
nevsuna esperienza temporale può 
p<-r dirla in breve fare a meno di una 
semiotica Jello spazio» 

L incontro auspicabile fra discorso 
lilosolieo ed esperienza antropologi
ca può ve rificarsi proprio su questa 
basilare constatazione che costituì 
sce il leu notiv dei "Minima tempora
lia» di Maramao in una linea di refe
renti che lo stesso autore del resto ha 
spesso utilizzati a conforto della sua 
meditazione quasi riconducendola 
qui e II a le concretezze della storia 
delle cose E infatti uno dei relerenti 
empirici della proposta teorica ri 
chiama sfosso i dati testimoniali del 
la linguistica antropologica nella 
quale non e infrequente una inter 
connessione fra le rappresentazioni 

linguistiche terminologiche del tem
po e quelle dello spazio 

Si tratta di una fenomenologia uni 
versale che Giovanbattista Vico scru 
lava nel -De anliquissima italorum 
sapientia» nelle forme avverbiali del 
latino indicanti contemporanea 
mente uno status spaziale e una col
locazione temporale E si tratta certa
mente di quella fusione totale spazio-
/lempo che è documentata nel ter
mine ebraico ofam significante insie
me universo ed eternità onde il mele-
kh olam delle più comuni preghiere 
g udaichc può essere reso con re del 
I universo o con re dell'eternila 

E Marramao sa bene quale sepolta 
problematica soggiace a questi se
gnali lessicali, poiché ha voluto sce
gliersi ad epigrafe del suo saggio un 
celebre passo ebraico che recide 
ogni ambizione a conoscere le intrin
seche qualità del mistero dello spa
no/tempo 

Tutto quindi circola non già intor
no a defimbililà ma piuttosto ali in
terno di condizioni csperienziali e di 
vissuti propno nello spirito del dram
ma conoscitivo di Agostino che «vive» 
il tempo, ma non riesce a trasformar
lo sul piano della dclimzionc e cogm 
tività E sono i medesimi vissuti ed 
esperienze che al di là dell ambito 
linguistico si ripreientano a fonda 
mento di altri statuti culturli L affabu 
lazione per esempio riesce ad evo
care attraverso I incantesimo narrati
vo tempi/spazi intenorl appartenen
ti alla creatività poetica disconnessi 
e slegati dai tempi cronologici e dagli 
spazi tridimensionali 

Una forma verbale, quella doli im
perfetto che dà inizio al contesti nar
rativi (il < era una volta» della fiabi-
stica italiana rinnovalo in molte lin
gue europee) frammenta la spaziali
tà/temporalità del quotidiano per 
immergere narratore e ascoltatore 
negli universi della diversità onirica 
nella quale la sollecitazione tempo
rale quella del tempo distante e di 
luito del «e era una volta» è sempre 
coniugata alla diversità dello spazio 
II dinamismo 0 del resto la sostanza 
stessa dei narrati mitici come narra
zioni non fiabesche le narrazioni 
che hanno carattere fondante per le 
varie culture e che ricostituiscono gli 
orditi di tempo/spazio che furono al 
le origini Non a caso le popolazioni 
australiane aggregano gli eventi di 
origine a uno speciale vissuto del 
tempo I «alchennga» significante <ip 
punto «tempo del sogno» percepibile 
soltanto in rapporto ad una dimen
sione di spazio i «sentieri del sognt» 

Se in questo campo emerge una 
diversità immediata dalla rielabora-
zione filosofica del problema tempo-
/spazio quella diversità che Marra
mao segnala nel passaggio dalla per
cezione del tempo cosmico al tempo 
interiore (Agostino) va detto che nei 
dati antropologlci-culturali non si ve 
tifica la cesura fra cosmicità e Interio
rità della percezione e che invece 
ogni percezione spazio/temporale è 
insieme, significata nelle sue proie 
ziom esteriori o cosmiche e rivissuta 
dal gruppo come esperienza dell in 
tenontà È lo stesso singolare livello 
esperlenzalc che verifichiamo nel 
gioco e nelle attività ludiche infantili 
il bambino nel momento in cui creca 
un proprio personale spazio (per 
esempio lo spazio compreso Ira i pie
di di una sedia o sotto un tavolo) rea 
lizza parallelamente un tempo di 
estrema diluizione intcriore In rap
porto al tempo realecronologico 

Un ultenore solidarietà fra questo 
discorso filosofico e I osservazione 
antropologica sta nella relatività cul
turale che Marramao ncorosce al nu
cleo tempo/spazio Ogni epoca 
espnme un propno vissuto e non è 
improbabile che un tempo/spazio di 
radia rurali e pastorali si diversifichi 
sostanzialmente da quello di una cul
tura avanzata urbana e nella stessa 
personalità si cumulano interminabi
li tempi di attesa e fuggenti tempi di 
accelerazione in corrispondenza di 
sensazioni spaziali soffocanti accan 
to a vissuti spaziali dispersivi e "infini
ti» in funzione anche di quel gioco 
dell immaginano che ne "L infinito» 
portava Leopardi a limpidamente 
percepire senza verificarlo il correre 
immutabile del tempo e lo spazio illi 
mitato al di là della siepe 

La lingua del folle 
Bollati Boringhieri pubblica i saggi di Masud Khan 
il nobile afgano innovatore della psicoanalisi 
Con un obiettivo: restituire la parola al paziente 

N
egli anni 50 prove 
niente dall Afghani 
stan Masud Khan -
pnncipe e uomo 

^mm^^ estremamente colto 
ma non medico -

visse il rovente clima psicoanali-
tico londinese animato dalle in
sanabili diatribe fra Melarne 
Klein Anna Freud e I loro rispet 
tivi seguaci Notando poi a se 
guito di ciò un progressivo im 
povcrimento nonché sclcrotiz-
zazionc del dibattito teorico 
egli con altri cinque psicoanali 
sti fra i quali Pearl King e Charles 
Rycroft diede vita al «Club del 
1952» un luogo d incontro che 
per la vivacità intellettuale che lo 
contraddistingueva rammentava 
il primo periodo della psicana
lisi britannico animato e colora
to da personaggi quasi tutti di 
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formazione e tendenze umani
stiche e liberali provenienti dal 
background di Bloomsbury Ma-
sud Khan ebbe nella «laica» Z la 
Sharpc la sua analista person ì e 
fu grande amico di John Rick-
man - un quacchero approdato 
alla psicoanalisi dopo aver lino-
rato in Russia Vienna e Bica-
pest - e di Anna Freud ma a Do
nald W Winnicott il grande psi-
coanalista inglese dei bambini 
egli aflido la sua formazione • »ul 
campo» come psicoanalista 

Dopo quasi dieci anni di tena
ce lotta contro il cancro Masud 
Khan e scomparso nella passata 
estate e in questo senso il volu
me «I se nascosti» (edito do Ila 
casa editrice Bollati Boringhen) 
- una raccolta di saggi freqm n 
temente estesi dall autore in 

quel difficile periodo di malattia 
- ne costituisce al fondo, una 
>orta di rivisitazione complessiva 
iell opera di consenso a entrare 
>enza pudori nel proprio »mon-
Jo interno» fin nell intimità delle 
i dazioni analitiche intessute da 
questo eccentrico e arguto psi 
i oanalista spesso educatamene 
e Ignorato dagli ambienti psi 

..oanahtici più ortodossi 
Sulla scia di autori a lui cari 

quali Laing e Foucault e conti 
nuando a investigare i rapport 
più segreti che I individuo mtes 
se con la propna «follia» Khan s 
pone il problema relativo al co 
ine lavorare in ambito clinico ri 
•.petto alle patologie della perso 
nalità oggi sempre più gravi At 
raverso speculazioni teorici» 

•.he indagano sulla rivisitazione 

dei «casi limile» delle personalità 
n ircisistiche «come se» o «imita 
lue» addentrandosi in disagi 
d agnostici re.ativi ali istcna e al 
ld perversione e r prendendo in 
vari saggi concettualizzazioni 
originali quali quella del -micro 
tr luna cumulativo» e delle for
me fobiche come reazioni difen-
sr.e Khan individua un passa g-
g o storico nel co >iddetto dopo 

Freud dall inferire oimmag nare 
come sia co trullo I apparato 
psichico (nei rea prettamente 
freudiana) a « creare di capire il 
paziente con< personale» Col 
locandosi s< lua ombra di dub
bio in ques a area egli trova il 
principale campito terapeutico 
nel «lomire una lingua» al pa
ziente che ls«e i parlare «so stes
so» per co. ituire I essenziale 

Elogio all'ozio 

S
crivendo alla con
tessa M il IO mar
zo 1921 Rainer 
Maria Rilkc espres-

• K M J se uno stato d ani
mo che in torma 

umile riguarda ciascuno di noi 
«In fondo ognuno sperimenta 
nella vita soltanto un conflitto, 
che continuamente ricompare 
dietro maschere differenti» 

Ciò che per Rilke rappresenta 
«solamente un conflitto» riguar
da inbaseallamiaespenenza.il 
problema del rapporti dell indi
viduo con se stesso Mi occuperò 
qui di un aspetto dell esperienza 
di se che è provalo non conllit-
tuale e individuale e che chia
merò il «restare OZIOSI», essere 
•come un campo lasciato a mag
gese. ( ) 

Qual è il rapporto tra il -restare 
oziosi» e il tempo libero7 In un 
certo senso sono antitetici I uno 
ali altro specialmente se si con
sidera che cosa sia diventato og
gi il tempo libero Uno strano e 
inquietante risultato della civiltà 
urbana e dell impatto della tec
nologia sull esistenza umana è 
che il tempo libero sia divenuto 
fine a se stesso A poco a poco è 
diventato un industria una pro
fessione un bisogno sociale in
discutibile dei membri della so
cietà moderna Tutti chiedono di 
avere sempre più tempo libero e 

M. MASUD R. KHAN 

sanno sempre meno che tosa 
farsene L organizzazione del 
tempo libero è divenuta un ;;iro 
d allan colossale Si tratta di una 
delle autentiche assurdità cibila 
nostra esistenza e nflette la d"ca-
denza di alcuni fondamenta1 si
stemi di valon che la saggezza 
delle religioni aveva preservalo 
attraverso i secoli nelle piu di
verse situazioni di vita del uo
mo 

La ricerca affannosa di una 
sempre maggiore quantità di 
tempo libero unita ali in idi-
ciente capacità di viverlo in mo
do autentico è forse una delle 
caratteristiche più dispersive del
le culture tecnologiche Sott- po
ste a massicce somministra-ioni 
di tempo libero e poco capaee di 
utilizzarlo I individuo ha biso
gno di distrazioni che colmino 
ciò che altrimenti sarebbe un 
vuoto e una grande quanti: 1 di 
energie è sperperata in qu »slo 
modo Se neppure le distrazioni 
sono sufficienti si ricorre a < on 
dizioni di malessere e mal ttia 
Una quota notevole dei disturbi 
e dei conflitti psichici che :ggi 
osserviamo nei nostri pazie iti è 
la conseguenza di aspettata • er 
rate e distorte nei confron'i Iella 
natura umana e dell esisten: Ì 

L errore che nella nostra "pò 
ca si commette più spes o 6 
quello di pensare che la vii, do

vrebbe essere soltanto piacevoli 
e che ognuno dovrebbe aver-
lutto il tempo necessano per go 
dere di tale piacere Ne derivane 
solo scontento apatia e pseudc 
nevrosi Deve sembrare piuttost 
strano che uno psicanalista pari 
con tanta ironia dei confini 
umani Ma se non siamo del tut 
lo onesti nel distinguere confini i 
e disturbi autentici da un lato . 
pseudonevrosi denvanti da un i 
distorta concezione dell uomi 
dall altro non potremo che crea 
re confusione sia nel nostro lavo 
ro che nei nostn pazienti 

L avidità di tempo libero e i 
famelica ricerca di distrazior i 
per evitare che esso si tramuti HI 
vuoto risultano anche dall ine i 
pacità di comprendere I impoi 
tanza e la funzione del bisogr i 
di giacere incolti per la psiche • 
la personalità dell uomo Ni I 
corso degli ultimi sessanta e se 
tant anni ha avuto luogo una vi 
ra opera di disinformazione sull 
caratteristiche essenziali dell i 
natura umana Abbiamo confu 
so il dovere di lottare contro 11 
povertà e la miseria col principi j 
secondo il quale la vita dovrebb » 
essere sempre e solo divertent • 
ed eccitante L industria del d 
vertimento nelle società con 
temporanee ha ultenormem * 
sfruttato a fini economici le pò 

dell autoespcnenza ed esitare 
che lo stesso paziente ricorra ai 
linguaggi g«) dati della psicosi 

Mentre nella stanza d analisi 
le ixxu (come avrebbe de Ito Sar
tre) del paziente e dell analista e 
molto più ampio di quel che il 
linguaggio in so potrà mai meta 
fonzzare simboleggiare e signifi
care (-Udivo-scrive Khan-con 
i miei occhi») I individuo che 
I autore seguendo il pensiero di 
Winnicott ipotizza ^ isoialo in 
conoscibile e solo attraverso / al 
Irò questo processo di cono
scenza e di esistenza sarà fattibi
le Ma a fondamento dell «perso
na e è un area inconoscibile la 
più pnmitiva e segreta il -vero 
se» il cui isolamento 6 indispen
sabile da concepire per ipotizza
re uno s'alo di salute 

Ristabilire un rapporto con 
questo «tesoro nascosto» à quan
to I analisi » può fare o anche 
astenersi dal fare nella conside
razione che «noi uomini siamo 
profondamente timorosi persino 
di ciò che può amcchirci Perciò 
viviamo nascosti e intenormente 
divisi avvicinandosi talvolta ai-

altro ma molto più spesso nlu-
giandosi In noi stessi vegliando 
e sognando ad un tempo» 

M. Masud R. Khan 
«! sé nascosti > 
Bollati Boringhieri 
Pagg 219 lire 36 000 

sibilila offerte dal tempo libeio •" 
mondato la gente di svaghi sem
pre a portata di mano e pronti 
per I uso cosicché nella vita pr 
vaia non vi e pie spazio alcuno 
per lo sviluppo di una spontanea 
consapevolezza dell utilità di 
coltivare le propr e risorse perso-
rali per poter approntare di 
quei momenti in cui poss.amo 
«restare oziosi» 

Una triste conseguenza di 
ctuesta situazione è che sta 
< mergendo un tipo di personali 
11 sin troppo esigente nelle pro
prie richieste nei confronti del-
I ambiente e deg I altri e nel pro
pno bisogno di riconoscimento 
ma che comprende poco la ne
cessità di coltivare consapevcl 
mente la relazione interiore col 
proprio Se Persino una cono
scenza superficiale del teatro e 
della letteratura contemporanei 
nvela cornei isolamento il vuoto 

e la solituclirc landità e altre 
miserie ind viduali vengano te 
matizzate in nodo drammatico 
e insistente senza I ombra del 
sospetto ch'I Individuo sia il pn 
mo respon- abile dell impegno a 
sostenersi i < oltivarsi sul piano 
umano 

Si è spes o affermato che I in 
capacità di stabilire una relazio
ne autentica con se stesso e il 
sintomo p'incipale dell uomo 
contempor meo e il biasimo per 
questo fatt > * stato riversato in 
dose gener )sa sui geniton sulla 
società e s il progresso scientifi 
co Ciò che ft rse non è stato sot 
tolinealo . sufficienza è che 
troppo poci* persone oggi con 
siderano u ì ioro compito colti
vare il rappe rio con se stesso 
Abbiamo se stituilo I impegno 
personale < o 11 attivismo e il già 
cere incolti con un inconcluden-
tedoviziac l.-mpolibero ( ) 

Per concludere vorrei dire che 
uno dei miei debiti nei confronti 
di Winnicott consiste nel latto 
che egli mi ha insegnalo a per
mettere al paziente, in quanto 
persona di utilizzare la propria 
personale capacita di «restare 
ozioso» Se ne ha bisogno egli 
deve poterlo fare anche durante 
la seduta analitica senza avverti
re uni -lenziosa ma pressante 
richiesta di riempire il silenzio 
fornendo continuamente mate
riale o tormentarsi perché non è 
capace di associare liberamente 
Il linguaggio umano e il rapporto 
interpersonale sono creativi se 
un peisona si esprime per met
tersi in rapporto sia con se stessa 
che con 1 altro e cosi realizzarsi a 
vantaggio di se e dell altro Affin
chè ciò avvenga la capacità di 
•restare in ozio» serenamente 
soli in presenza dell altro è una 
promossa indispensabile 

Ernest Mandel 
«Delitti per diletto» 
Interno Giallo 
Pagg XXV + 241 lire 22 000 

C
he il romanzo polizie 
sco goda di larghissi 
mo successo è un fatto 
incontrovertibile Che 

. , . _ i (itoli ascrivigli al gè 
nere poliziesco siano 

numerosi (in quasi ali incalcolabi 
lità 6 un altro fatto altrettanto in
controvertibile A una domanda 
alla direbbero gli economisti 
consegue un olferta adeguata Er 
nest Mandel economista sociolo
go storico del marxismo e assi
duo lettore di gialli dice proprio 
cosi e si dispone ad affrontare 
I impresa di tracciare una storia 
del giallo Quali sono le ragioni 
della sua rilevante domanda7 

Quali relazioni intrattiene con la 
struttura generale della società 
borghese7 C evidente che una si 
mite impostazione conduce più a 

una stona sociale di questa purti 
colare scrittura che a una sua to
na letteraria e impone la so-lta 
dolorosa di tacere sulla -perso ia-
lità il carattere e la vita della rr ag-
gior parte degli autori Sono e >n-
elude Mandel semplicemente 
troppi 

Il giallo neutralizza sotto la tor
ma socialmente innocua de! d let
to una propensione altnment in
contenibile al delitto Esso rille Ite 
promuovendo prima la figura del 
malfattore di sani principi poi 
quella dell investigatore private di
lettante e geniale poi quella del 
poliziotto ortodosso sistematico e 
paziente i diversi orientamenti del 
ceto medio borghese rispetto ai 
temi e ai problemi posti dall is itu 
zione dei sistemi giudiziari e degli 
apparali di vigilanza e di repres
sione della delinquenza sociale 
accolti prima col fastidio di eh ve
de crescere il potere dello Stato in 
un reticolo di relazioni auspn ale 
rigorosamente private poi co fa 
vore di chi vede minacciati d< un 
eccesso di iniziama privata (da 

Una pillola anti stress 
parte dell imprenditoria malavlt 
sa) I ordine e il relativo equilibro 
di quelle stesse relazioni 

La nascita del giallo come ik 
con I avvento della società ind 
••male e la ridette nei suoi sle-. 
meccanismi operativi Lsso ragie, 
na Mandel -è strettamente legai i 
latito alle macchine quanto ali n 
tclligenza analitica sofistica' i 
giacché possiede la struttura di ur 
puzzle È un meccanismo che pu 
essere montato smontato quinci 
i montato come gli ingranaggi ci 
un orologio classico simbolo del 
la macchina moderna» Quanto a 
contenuti ai modelli di socie Ui 
e he descrive e difende ai tipi di ri 
laziom che accoglie ed enfati; /.i 
i ssi sono normalmente conseru 
tori limitandosi a individuare e- a 
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< stirpare i pochi piccoli e straor
dinari cancri che inquinano uno 
schema sociale politico <»cono» 
inico morale peraltro al di sopra 
<1 ogni critica e sospetto 

Mandel si chiede allori e a 
maggior ragione perché una simi
le forma narrativi abbia una presa 
cosi solida anche tra gli strali su
periori della classe operaia e pres 
so la borghesia più illuminala e 
trova la risposta nella rapidissima 
e ivilizzazione del XX secob e nei 
suoi più clamorosi e negativi risul
tati I esodo massiccio dalle cam
pagne la crescila abnorme delle 
< itlà la progressione geometrica 
delle distanze -asa/lavoro I in
quinamento arrbicntale I esplo

sione di le patologie da stress 
•Tutti qui sii lenomeni creano un 
potente l>i>ogno di distrazione» 
sostiene i sociologo belga E con 
tinua -Q i< sto bisogno viene sod 
disfatto ci i le sigarette e dall al. ol 
dai film < Ira gli strati istruiti d'Ila 
popolazi ire anche dal romanzo 
poliziesco Più tardi sarà la tei "vi
sione a volgere sempre di più 
un anale ga funzione II romanzo 
poliziesco diventa uno fra gli oppn 
delle nuove" classi medie nel ve
ro senso (fella formula onginal » di 
Marx vale a dire una droga psico
logica ci » distrae la persona dal-
I intollery> le corvè della vita quo 
tidiana» 

Equi 'iene il problemi cerche 

remo tutti noi lettori di gialli una 
comunità che ci accolga e ci avvìi 
alla disintossicazione7 O perseve
reremo nel vizio come Mandel 
del resto guardando con maggior 
sospetto il libro che sera per sera 
viaggio dopo viagg o popola il 
nostro immaginano di prove indi 
/lane e brillanti deduzioni di rac 
caprircianti fioretti e dilettevoli de
litti7 Mandel è generoso e parziale 
nella sua stona sociale del roman 
zo poliziesco eccessivo e passio 
naie dilende però una tesi che ha 
il merito innegabile di proporre in
terrogativi di stimolare pareri di 
innescare discussioni A margine 
del suo testo infatti la prefazione 
di Giorgio Galli e la postfazione di 
Vittorio Spina/zola allargano e di 
quanto' il discorso 
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